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Nel 2006, la produzione totale dei rifiuti solidi urbani (RSU) iNel 2006, la produzione totale dei rifiuti solidi urbani (RSU) in Italia n Italia èè stata di circa 31.7 stata di circa 31.7 

milioni di tonnellate. Della quantitmilioni di tonnellate. Della quantitàà totale, il 24.3% totale, il 24.3% èè stato recuperato dalla raccolta stato recuperato dalla raccolta 

differenziata e riciclato, il 12.1% differenziata e riciclato, il 12.1% èè stato trattato negli impianti di incenerimento di RSU stato trattato negli impianti di incenerimento di RSU 

con recupero di energia e circa il 50% con recupero di energia e circa il 50% èè stato smaltito in discarica (APAT, 2006). La parte stato smaltito in discarica (APAT, 2006). La parte 

rimanente rimanente èè destinata a: compostaggio, stoccaggio provvisorio (regione Campdestinata a: compostaggio, stoccaggio provvisorio (regione Campania), ania), 

trattato in altre impianti per il recupero di energia (CDR) (APAtrattato in altre impianti per il recupero di energia (CDR) (APAT, 2006). T, 2006). 

I dati sulla gestione dei rifiuti solidi urbani nel 2006 confermI dati sulla gestione dei rifiuti solidi urbani nel 2006 confermano una riduzione dello ano una riduzione dello 

smaltimento in discarica rispetto agli anni precedenti (smaltimento in discarica rispetto agli anni precedenti (-- 2.7% rispetto al 2005)2.7% rispetto al 2005)

(APAT, 2006).(APAT, 2006).

Negli ultimi tre anni in Italia piNegli ultimi tre anni in Italia piùù di 200 impianti di discarica sono stati chiusi, perchdi 200 impianti di discarica sono stati chiusi, perchéé sono sono 

state usate maggiormente altre tecniche di smaltimento (trattamestate usate maggiormente altre tecniche di smaltimento (trattamento meccaniconto meccanico--

biologico, incenerimento, compostaggio) e, nello stesso tempo, nbiologico, incenerimento, compostaggio) e, nello stesso tempo, negli ultimi anni sono egli ultimi anni sono 

stati pistati piùù incoraggiati la raccolta differenziata e il recupero (APAT, 200incoraggiati la raccolta differenziata e il recupero (APAT, 2006). 6). 

1. INTRODUZIONE1. INTRODUZIONE



Nel 2005, la produzione di rifiuti speciali/industriali in Italia è stata di 108.4 milioni di 

tonnellate. Della quantità totale, 56.5 milioni di tonnellate erano rifiuti speciali non-

pericolosi, 5.3 milioni di tonnellate erano rifiuti speciali pericolosi, 46.5 milioni di 

tonnellate erano rifiuti di materiali da costruzione/demolizione, con un aumento del 17.7% 

per i rifiuti speciali/industriali e del 14.3% per i rifiuti pericolosi, rispetto agli anni 2002-

2004 (APAT, 2006). La gestione dei rifiuti speciali/industriali mostra quanto segue:

- il 54.1% il 54.1% èè trattato per il recupero di materia; trattato per il recupero di materia; 

-- il 23.9% il 23.9% èè smaltito in discarica; smaltito in discarica; 

-- il 17% il 17% èè trattato negli impianti di trattamento chimicotrattato negli impianti di trattamento chimico--fisico o biologico;fisico o biologico;

-- il 3.6% il 3.6% èè usato come fonte energetica; usato come fonte energetica; 

 ll’’1.4% 1.4% èè incenerito. incenerito. 

Perciò, circa 1 milione di tonnellate di rifiuti speciali pericolosi è stato smaltito in impianti 

di discarica. Precisamente, le discariche per rifiuti speciali/industriali registrate nel 2005 

sono così suddivise: 497 discariche per rifiuti di materiali da costruzione/demolizione, 

127 discariche per rifiuti speciali non-pericolosi, 6 discariche per rifiuti pericolosi.

1. INTRODUZIONE1. INTRODUZIONE



Il Decreto Legislativo n. 36/2003, che recepisce la Direttiva 1999/31/CE, costituisce la attuale normativa 

italiana sulle discariche di rifiuti. Questo decreto, come la Direttiva UE, si basa sui seguenti criteri:

ridurre la quantitridurre la quantitàà di rifiuti biodegradabili destinati in discarica;di rifiuti biodegradabili destinati in discarica;

ridurre la quantitridurre la quantitàà e la tossicite la tossicitàà di rifiuti destinati in discarica; di rifiuti destinati in discarica; 

definire le norme di progettazione e di funzionamento per le disdefinire le norme di progettazione e di funzionamento per le discariche attive e nuove;cariche attive e nuove;

incoraggiare il trattamento preliminare dei rifiuti prima dello incoraggiare il trattamento preliminare dei rifiuti prima dello smaltimento in discarica;smaltimento in discarica;

evitare la miscela di rifiuti potenzialmente pericolosi, consideevitare la miscela di rifiuti potenzialmente pericolosi, considerando che alcune tipologie di rifiuti possono rando che alcune tipologie di rifiuti possono 

essere smaltite solo in siti particolari.essere smaltite solo in siti particolari.

I criteri di progettazione e di funzionamento previsti dal Decreto Legislativo 36/2003 per le discariche 

nuove e attive sono molto rigidi e prevedono un elevato livello di tutela ambientale e una gestione post-

chiusura per almeno 30 anni. 

Purtroppo, in Italia, molti siti di discarica sono stati installati prima del Decreto 36/2003, quindi, spesso 

non sono dotati dei sistemi di difesa ambientale adeguati; inoltre, soprattutto in alcune regioni dell'Italia 

meridionale, i rifiuti urbani speciali e pericolosi vengono smaltiti in discariche abusive. Questa pratica può 

essere pericolosa per la salute umana e dell’ambiente.

2. LEGISLAZIONE ITALIANA SULLE DISCARICHE



In generale, un sito di discarica ha un impatto su tutti i comparti ambientali. In 
particolare, una discarica può avere i seguenti effetti:

→aria: emissioni di CH4, CO2; odori; sostanze organiche volatili.

→acqua: percolazione di sali, metalli pesanti, sostanze organiche biodegradabili e 
sostanze persistenti nelle acque sotterranee. 

→suolo: accumulo di sostanze potenzialmente pericolose.

→paesaggio: occupazione del suolo, limitazione di altri usi. 

→ecosistemi: contaminazione ed accumulo di sostanze tossiche nella catena alimentare.

→aree urbane: esposizione potenziale della popolazione a sostanze pericolose.

Alcuni studi nazionali (effettuati anche dall'Istituto SuperioreAlcuni studi nazionali (effettuati anche dall'Istituto Superiore di Sanitdi Sanitàà) ed ) ed 
internazionali hanno trovato nelle acque sotterranee in prossimiinternazionali hanno trovato nelle acque sotterranee in prossimittàà di discariche le di discariche le 

sostanze riportate nella Tabella 1.sostanze riportate nella Tabella 1.

3. EMISSIONI DI SOSTANZE PERICOLOSE E NON-PERICOLOSE DAI SITI DI DISCARICA



Tab. 1 Tab. 1 -- Range di concentrazioni Range di concentrazioni 
delle sostanze nelle acque delle sostanze nelle acque 

sotterranee a valle sotterranee a valle 
idrogeologico delle discariche di idrogeologico delle discariche di 

Rifiuti UrbaniRifiuti Urbani



La popolazione è sempre più preoccupata sugli eventuali rischi sanitari relativi agli 

impianti di smaltimento dei rifiuti. 

Quindi, è necessario effettuare studi diretti ad identificare una eventuale relazione 

causa-effetto fra i sistemi di smaltimento rifiuti e lo stato di salute delle popolazioni 

residenti vicino ai siti di discarica. A questo scopo sono necessari:

1.1.una caratterizzazione ambientale per identificare i possibili fauna caratterizzazione ambientale per identificare i possibili fattori di rischio ttori di rischio 

(discariche, industrie, attivit(discariche, industrie, attivitàà agricole, traffico veicolare, ecc.) e la loro eventuale agricole, traffico veicolare, ecc.) e la loro eventuale 

"area di impatto"area di impatto””;;

2.2.una valutazione delluna valutazione dell’’esposizione;esposizione;

3.3.studi epidemiologici. studi epidemiologici. 

4. VALUTAZIONE DI ESPOSIZIONE4. VALUTAZIONE DI ESPOSIZIONE



In molti studi epidemiologici sugli effetti sulla salute umana a causa di esposizione a 
rifiuti, la valutazione di esposizione si basa sulla distanza fra i siti di 
smaltimento/trattamento dei rifiuti e le possibili aree di esposizione per gruppi di 
popolazione. 
Negli ultimi anni, in alcuni studi, gli autori hanno considerato una distanza di 2-4 km fra 
le aree di esposizione e il sito di discarica. 

1.Jarup et al. usano “buffers” di 2 km intorno alle discariche; questa distanza è
considerata il limite di dispersione delle emissioni in aria ed acqua. 
2.Dolk et al. e Fielder et al. usano “buffers” rispettivamente di 3 e 4 km, ma la risoluzione 
di Jarup et al. è considerata migliore. 
3.Morris et al. in Scozia, Boyle et al. in Irlanda hanno adottato tutti gli stessi “buffers” di 
2-3 km e non hanno usato “buffers” di 1 km, a causa di grandi fluttuazioni dei dati.

Nel 2004, è stato pubblicato uno studio, coordinato dall'Istituto Superiore di Sanità, sulla 
valutazione di esposizione e sull'impatto sanitario per i residenti vicino alle discariche. In 
questo lavoro, è stata considerata una distanza di 5 km fra le aree di esposizione e il sito 
di discarica, allo scopo di ottenere uno studio più "potente" (una numerosità più grande 
della popolazione potenzialmente esposta). 

4. VALUTAZIONE DI ESPOSIZIONE



4. VALUTAZIONE DI ESPOSIZIONE

NellNell’’aprile del 2007 sempre laprile del 2007 sempre l’’Istituto Superiore di SanitIstituto Superiore di Sanitàà in in 
collaborazione con OMS Centrocollaborazione con OMS Centro--Salute e Ambientale di Roma, con il Salute e Ambientale di Roma, con il 
CNR di Pisa e con la Protezione Civile, ha presentato a Napoli CNR di Pisa e con la Protezione Civile, ha presentato a Napoli le le 
conclusioni di uno studio conclusioni di uno studio ““Trattamento dei rifiuti in Campania e Trattamento dei rifiuti in Campania e 
impatto sulla salute umanaimpatto sulla salute umana”” che ha riguardato la che ha riguardato la 

Correlazione tra rischio ambientale da rifiuti, mortalità e 
malformazioni congenite, per la popolazione residente in prossimità
di siti di “abbandono” di rifiuti pericolosi e non su/nel suolo, 
utilizzando, questa volta, un buffer di 1 km. Lo studio ha riguardato 
le Province di Napoli e Caserta.
Per tale studio è stato anche messo a punto un criterio per 
l’individuazione di un “Indice di Pericolosità dei siti di abbandono 
dei rifiuti”



Tabella 2 Tabella 2 -- Indice di PericolositIndice di Pericolositàà per tipologia di smaltimento/trattamento e/o abbandono dei rifiper tipologia di smaltimento/trattamento e/o abbandono dei rifiutiuti



Sempre piSempre piùù si diffonde tra la popolazione una crescente si diffonde tra la popolazione una crescente 

““percezionepercezione”” del rischio sanitario connesso agli impianti di del rischio sanitario connesso agli impianti di 

trattamento/smaltimento dei rifiuti pericolosi e non pericolosi.trattamento/smaltimento dei rifiuti pericolosi e non pericolosi.

Pertanto, sempre piPertanto, sempre piùù viene sentita lviene sentita l’’esigenza, anche da parte esigenza, anche da parte 

delle autoritdelle autoritàà locali e dei decisori, di conoscere il reale rapporto locali e dei decisori, di conoscere il reale rapporto 

causale tra esposizione a rifiuti e alterazione dello stato di causale tra esposizione a rifiuti e alterazione dello stato di 

salute delle popolazioni residenti in prossimitsalute delle popolazioni residenti in prossimitàà di impianti di impianti 

trattamento/smaltimento rifiuti.trattamento/smaltimento rifiuti.

CONCLUSIONI (1)CONCLUSIONI (1)



CONCLUSIONI (2)
Tuttavia, ad oggi, gli studi effettuati, ivi compresi gli studi dell’Istituto 
Superiore di Sanità, pur evidenziando in alcuni casi un eccesso di 
mortalità per causa e/o morbilità in residenti in prossimità di siti di 
discariche di rifiuti pericolosi, non permettono di effettuare specifiche 
associazioni di

in quanto vi sono molti effetti confondenti dovuti a esposizioni
professionali, stili di vita, abitudini alimentari, livelli di deprivazione 
socio-economica, ecc.
Inoltre è sempre molto difficile individuare in tali casi sicuri rapporti di 
causalità, in quanto le cause di morte esaminate sono spesso ad 
eziologia multifattoriale. 

Si rende necessario, pertanto, mettere a punto a livello nazionale e 
internazionale uno specifico "PROTOCOLLO", allo scopo di valutare il 
rischio sanitario per i residenti vicino alle aree di impatto delle 
emissioni di discariche. Tale "Protocollo" dovrebbe prevedere anche 
un'integrazione degli studi ambientali e sanitari.

Causa  - EffettoCausa  Causa  -- EffettoEffetto


